Scheda delle questioni poste dall’art. 60 della legge 18.6.2009 n. 69, contenente delega al Governo in materia di mediazione e di conciliazione delle controversie civili e commerciali
1) Individuazione del rapporto fra l’art. 60 legge n. 69/2009 e la Direttiva 2008/52/CE adottata il 21.5.2008 dal Parlamento Europeo e dal Consiglio.

2) Il rispetto della normativa comunitaria, invocato ai commi 2 e 3, lett. b) dell’art. 60, dovrà indurre il legislatore delegato a recepire i contenuti della Direttiva, pur se questa è applicabile nelle controversie transfrontaliere?

3) Quale significato va attribuito all’uso contestuale dei termini di mediazione e conciliazione nell’art. 60 della legge n. 69/2009? 

      Il riferimento dell’art. 60, comma 2, al rispetto della normativa comunitaria, che nella Direttiva 2008/52/CE concerne la sola mediazione, impone al Governo delegato l’adozione di una terminologia conforme, “coerente”, con quella comunitaria?

4) è rispettosa e coerente con la normativa comunitaria, che all’art. 7 della Direttiva 2008/52/CE valorizza il principio di riservatezza, la regolamentazione delle spese di giudizio ricavabile dalle norme codicistiche e dalla lett. p) del comma 3 dell’art. 60, che, inevitabilmente, presuppongono la verbalizzazione o, comunque, la documentazione della proposta di accordo formulata da una parte?

5) Il modello organizzativo previsto dalla delega, fondato sul sistema degli organismi di conciliazione accreditati presso un Registro, si concilia con la molteplicità di soluzioni consentite dalla normativa comunitaria?

6) L’art. 60, c. 3, lett. a), prevede che la mediazione sia prevista dal legislatore delegato “senza precludere l’accesso alla giustizia”.

     La previsione nei decreti delegati di eventuali nuove ipotesi di obbligatorietà del percorso di accesso alla mediazione/conciliazione potranno configurare un ostacolo all’accesso alla giurisdizione?
7) La legge delega, all’art. 60, c. 3, lett. a), indica fra i principi e criteri direttivi che il legislatore delegato dovrà seguire, la previsione che la mediazione abbia per oggetto controversie relative a diritti disponibili.
     Considerando che altri ordinamenti, per evitare incertezze, hanno previsto l’assoggettabilità ai metodi negoziali di composizione delle liti di tutte le controversie a contenuto patrimoniale in materia civile e commerciale, il limite dei diritti disponibili presenta incertezze (ferma restando l’esclusione dall’ambito della delega della materia familiare e di quella del lavoro, non rientrando nella materia civile e commerciale considerata dal comma 1 dell’art. 60)?

8) è auspicabile e possibile che i decreti attuativi dispongano una disciplina generale e organica che riordini le varie forme di conciliazione attualmente presenti nell’ordinamento?

9) Il dovere di informazione, imposto all’avvocato dalla lettera n) del comma 3, può essere sufficiente ad influire sulla mentalità del professionista e indurlo ad incentivare la conciliazione o sarebbero preferibili forme di valorizzazione dell’attività prestata al fine della composizione negoziale della controversia?

10) L’art. 60, c. 3, lett. b), prevede che gli organismi professionali cui demandare la mediazione siano indipendenti e, quindi, anche “terzi”.
     È coerente con il requisito di terzietà ed indipendenza del conciliatore la disposizione che prevede l’istituzione di organismi di conciliazione specializzati presso gli ordini professionali, che potrebbe trovare applicazione anche in caso di controversie che coinvolgano professionisti iscritti agli ordini?

     È opportuno che la normativa delegata preveda esplicite limitazioni all’attività conciliativa degli organismi istituiti presso i consigli degli ordini professionali?

11) Nell’ambito dell’adeguamento alla normativa comunitaria, è opportuno che i decreti delegati prevedano la possibilità, per il giudice, nel corso del giudizio, di invitare le parti ad esperire un tentativo di conciliazione presso un organismo accreditato?

12) Nel contesto delle procedure conciliative l’assistenza alla parte di un difensore abilitato è preferibile sia prevista come facoltativa o obbligatoria?

13) Quali possibilità di impiego diffuso e propizio ha la conciliazione se inserita in un sistema inefficiente della giustizia civile? In altri termini, quali correlazioni esistono fra l’efficienza del processo civile e il ricorso alla conciliazione?
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